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Sono qui, nel camion della polizia, camuffato
da furgone della pizza, che mi passo il rossetto sulle labbra. Come
specchio sto usando lo schermo di un monitor.

Accanto a me c’è Belle, la mia collega, che
continua a fissare sugli altri monitor lo scorrere delle immagini
dell’esterno.

– Quanto manca? – le chiedo continuando con il
rossetto.

– Ancora un’ora –

Sospirando, mi do un’ultima sistemata ai miei
attillatissimi jeans e al top rosa. Sopra ho una giacchettina in
pelle nera mentre ai piedi dei maledettissimi sandali, dai tacchi
vertiginosi, che mi stanno mandando ai pazzi.

Mai però quanto la pistola incastrata nel retro
dei jeans. Mi sta quasi inculando.

Ma dove cazzo la metto? Non certo nel top che
mi trattiene a stento le tette.

Siamo qui per conto del dipartimento: hanno
avuto una soffiata riguardo a una possibile rapina nel più grande
night della zona, il Cola Club.

Beh, night… diciamo un possibile centro di
smercio di metanfetamine e altra merda. Finora però non abbiamo
trovato uno straccio di prova per incastrare il proprietario,
Dennis Cola, uno dei più ricchi bastardi di tutto il Texas.

E sembra che siano proprio lui e la sua
cassaforte, con l’incasso e i preziosi, l’obiettivo dei
rapinatori.

Dannati figli puttana, dovevano pensare di
rapinare il bastardo proprio il venerdì sera. E dire che avevo già
organizzato una seratina niente male con Frank, il mio
scopamico.

Ma quell’altro coglione del tenente ha voluto
per forza me in questa operazione e così me la sono presa nel
culo.

Non che mi abbia scelto per chissà quali
qualità: sono in polizia da appena due anni, mi occupo di
scartoffie per lo più. Ma siccome, secondo lui, sono la più carina
e, quindi, la più troia del distretto, ha pensato di farmi fare da
palo nel night.

– Allora, come sto? – mi volto verso Belle.

– Sei di una troiaggine mai vista…–
sorride.

Ecco, appunto.

Si alza – Cazzo, guarda che gambe e che tette…
porti una terza o una quarta? – me le tasta.

– Una terza – sbuffo.

Sì, ogni scusa è buona per toccarmi: doveva
capitarmi proprio lei stasera, la mangia patate del distretto… sì,
insomma, le piacciono le donne. Ci ha provato più di una volta con
me. Non so perché ma è convinta che sia mezza lesbica. Così, appena
ha saputo dell’appostamento, si è proposta subito di farmi da
partner.

Già, sole, in questo furgone, con io conciata
in questo modo. A ogni suo movimento ho paura che mi salti
addosso.

Almeno sono al sicuro con lei: in passato,
infatti, ha fatto parte di una specie di reparto scelto
dell’esercito, una volta l’ho vista spaccare la testa a quattro
spacciatori tre volte più grandi di lei. Li ha picchiati così forte
che hanno dovuto raccoglierli con il cucchiaino.

– Sei nervosa? – mi accarezza sulla
guancia.

– Un po’– sospiro.

Sì, è la mia prima operazione importante. Se
faccio qualche cazzata posso pure dire addio alla mia carriera in
polizia.

– Non preoccuparti – sorride –basta che segui
le mie indicazioni e tutto andrà bene –

Continua a guardarmi con occhi sempre più
infoiati – Comunque, se vuoi, posso aiutarti a farti passare la
tensione…–

– Dai, Belle, non ricominciare – mi scosto.

Ma lei mi afferra per un polso – Guardati, sei
tutta da spolpare… mi piaci da morire, Nora – mi stringe per i
fianchi – non me lo perdonerei mai se ti succedesse qualcosa –

– E tu non farlo succedere – mi ritraggo sempre
più a disagio.

– Però se succedesse e tu morissi… io non avrei
più l’occasione di farti –

– Dai, Belle, ora basta… levati dal cazzo –
cerco di spintonarla via.

Ma le sue mani si fanno sempre più viscide,
scivolano sull’orlo dei jeans, sulla linea del culo.

Non riesco a fare a meno di sospirare: cazzo,
con le mani ci sa fare, eccome se ci sa fare.

E poi la situazione, questo vestito,
l’adrenalina, quelle parole sulla mia possibile dipartita… è tutto
così fottutamente eccitante…

Ma, no, cazzo, devo controllarmi, non è proprio
il momento di lasciarsi prendere dalle fantasie perverse.

Ma le sue mani… merda…

– D…dai, Belle, smettila – cerco ancora di
ritrarmi –potrebbero chiamarci da un momento all’altro –

– E tu lasciali chiamare – comincia a baciarmi
sul collo – e poi… so io come velocizzare tutto quanto – sussurra
mentre le sue mani mi si infilano sotto il top.

Comincia a palparmi i seni, stringermi i
capezzoli tra le dita.

– No, Belle, merda, ti prego, basta –
ansimo.

Sì, sento la testa che sta per scoppiare, per
non parlare della fica.

Ma lei continua – Ti piace, eh? Adori sentirti
addosso le mani di qualcuno…–

Ormai sono completamente in suo potere, solo la
mia bocca continua a ribellarsi – Dai, Belle, basta, mi stai…–

Ma la sua mano che mi si infila improvvisa nei
jeans soffoca ogni mia altra protesta – Sss, Nora, lasciami
lavorare…– sibila.

E mi bacia.

Cristo, le sue labbra sono così morbide,
dolci.

Non ho mai avuto addosso qualcuno di così
delicato, languido, profumato.

Ma un briciolo di lucidità ricompare: cazzo,
questa stronza mi sta molestando nel bel mezzo di una fottuta
operazione antirapina.

Dovrei togliermela di dosso a testate.

Eppure ho così voglia che vada avanti…

Ma sì, che vada pure avanti. Tanto, visto
quanto è forte, di dosso non me la levo di certo.

– Dimmi che lo vuoi Nora, dillo – continua a
sussurrare.

E io l’accontento –Sì, cazzo, lo voglio, fammi
pure quello che vuoi. Però sbrigati –

E lei mi stringe per le guance con la mano
destra, affonda con le labbra nelle mie.

Dio, sembra quasi che voglia staccarmi il
labbro inferiore.

– Cazzo, sei così fica, dolce…– mi pianta
l’altra mano in mezzo ai seni, me li stringe uno dopo l’altro.

Continua per non so quanto tempo.

Poi mi rigira, mi spalma sulla parete
metallica, mi palpa il culo.

Non leva neanche la pistola dal retro dei
jeans, anzi, comincia a giocarci!

Sento il gelido metallo che mi si intrufola tra
le natiche, mi struscia sul buco.

– Cristo, Belle, sta attenta, è carica…–
ansimo.

Ma lei, per tutta risposta, la fa affondare
ancor di più, comincia a baciarmi sulla parte nuda della
schiena.

Dio, è un contrasto così bello… dolcezza,
pericolo, eccitazione.

Sto godendo così tanto che non me ne
fregherebbe neanche se partisse un colpo.

Poi, all’improvviso, leva la pistola, la butta
per terra, mi abbassa freneticamente i jeans.

E in un attimo me la ritrovo con la faccia
spalmata tra le natiche.

Bacia, succhia, lecca, passa da una fessura
all’altra.

Cazzo… non sento più le gambe tanto è forte
l’eccitazione.

E ne voglio ancora di più, che mi infili anche
le dita dentro, che mi otturi entrambi i buchi. Ho la fica così
dolente che se non lo fa me la fotto da sola.

E lei, quasi leggendomi nel pensiero,
sostituisce le labbra con le dita, comincia trapanarmi entrambi i
buchi.

Dio, lo fa in maniera così travolgente,
così…

D’un tratto non ci vedo più, le gambe che mi
cedono – Cazzo Belle sto…–

Ma le mie parole si soffocano, con l’orgasmo
che mi strapazza tutta.

– Merda, Cristo – strillo.

Sì, mi sembra di avere i fuochi d’artificio
dentro, non ho mai avuto sensazioni così forti e improvvise.

E lei mi si pianta di nuovo con la faccia tra
le natiche, si infila con la lingua nella fica.

Mi ci scopa praticamente.

E io godo ancora e ancora, le tette schiacciate
contro quella fottuta parete, le sue mani che mi stringono i
fianchi come tenaglie.

Sono esausta, ho i piedi doloranti per la
posizione, le natiche unte di saliva e succhi.

Eppure non mi sono mai sentita tanto appagata,
nemmeno il bazooka di Frank è capace di tanto.

Lei continua ancora un po’.

Poi mi rigira, mi stringe per i polsi, mi bacia
focosa in bocca.

E io, ad occhi chiusi, mi godo il suo
trasporto, quello strano gusto dolciastro che ha sulle labbra.

Sì, il sapore di me stessa, del mio godimento
[...]
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